La poetessa franco-italiana Viviane Ciampi (che è nata a  Lione ma è di origine toscana e vive a Genova) ha pubblicato recentemente un bel libro ispirato dalle “ombre” di Manosque, una cittadina di circa ventimila abitanti del Dipartimento della Haute-Provence nella Regione Provenza  -Alpi-Costa Azzurra. Viviane vi ha soggiornato a lungo, e non è rimasta indifferente al fascino di quel mondo provenzale descritto e cantato dal romanziere pacifista Jean Giono (1896 – 1970), che vi era nato e vi aveva vissuto ininterrottamente.

Ma più che la dettagliata descrizione di paesaggi storico-geografici, in questo libro contano le atmosfere, le emozioni implicite, le fulminazioni poetiche e intellettuali di Viviane Ciampi, una poetessa dall’intuizione acuta e dalla creatività febbrile, in cui convivono esprit de géométrie ed esprit de finesse. Ad esempio, l’Autrice non ha alcuna difficoltà ad ammettere che dal suo libro non è escluso neppure il confronto col paesaggio italiano, in particolare con quello collinare-montano della Liguria. Ma forse si potrebbe trattare di un altro paesaggio ancora, se non di quello dell’anima.

Lo sappiamo: i “luoghi” dei veri poeti non si prestano a descrizioni precise e standard come quelle di certe guide turistiche. E anche Manosque non sfugge a questa regola non scritta. Ci sono “case di Provenza / percosse dall’estate/ e intorno crescono piante, segreti / e l’erbe selvatiche”, però diresti “che vi si cela un respiro di Liguria” con muri, viottoli, “ulivi mossi dal vento”. Ci sono, dunque, ruderi, cascinali, ma ci sono anche villini che “occhieggiano verso il mare”, anche se il  “canto dell’onda come ricchezza è lontano”.
Ma perché lontano? Il mare è vicino, è dovunque, è dentro il cuore e la mente della poetessa.

Qui gli alberi sono personaggi, al pari dei contadini. E l’autrice ne individua  addirittura l’essenza, che chiama  “alberitudine”. Ma altrettanto si potrebbe dire, appunto, degli alberi di altri paesaggi.

L’originalità della poesia di Viviane Ciampi, tra il narrativo e il visionario (tra un certo Giudici e un certo Dino Campana) è insita non tanto nelle cose narrate, o sognate ad occhi aperti (le cose dovrebbero essere quello che sono), quanto nella rappresentazione che l’Autrice ne fa, anzi! Nei rapporti arditi (tanto da poter sembrare, erroneamente, arbitrari) in cui ella le pone fra di loro, o fra di loro e lo spirito pensante (creatore, “facitore”) del poeta.

Nessuno può conoscere l’essenza delle cose. L’essenza è, per sua stessa natura, immutabile. Mentre le cose sono fenomeni transitori, esistenze effimere.

Viviane Ciampi possiede naturaliter  una straordinaria abilità nell’accostare tra loro parole nate in tempi diversi e per soddisfare esigenze diverse, appartenenti ad ordini codificati diversi fino a farle brillare ed esplodere in immagini spesso del tutto nuove, che prima non esistevano.

La sua non è una poesia facile, anche se rifugge da oscurità eccessive. E’ comunque una poesia comprensibile, nel senso che fa sicuramente presa su una platea di lettori sensibili alla poesia contemporanea. E’ una poesia tra il realistico e l’onirico che rifugge, innanzitutto, dal banale e dal puramente descrittivo, dal troppo facile e dal troppo difficile.

Costituita , com’è, di “ pennellate verbali” (come le chiama lei) è come un occhio interpretativo (soggettivo…) che filtra il mondo esterno, a seconda delle esigenze creative dell’artista. Non ho paura a pronunciare le parole arte e artista. L’Arte non è affatto morta. Il mondo, forse, perirà. Ma non l’Arte, finché ve ne sarà una testimonianza che sfiderà il negativo, il distruttivo e l’impoetico, e lo batterà in nome della bellezza. E della poesia.

Qui certi cieli azzurri, che farebbero la gioia di un turista “normale”, sono “cieli blu spaventevoli / spietati cieli mediterranei / senza mistica né metafisica / dove tutto è facile e difficile”.
                                                   Luigi  De  Rosa      (Dal mensile Pomezia-notizie, settembre 2011) 
